Dichiarazionedi voto di Gennaro Migliore (CPN del 13/9/2008) sulla proposta di gestione unitaria del partito
La proposta di gestione unitaria avanzata dal compagno Ferrero in realtà non costituisce un passo in avanti ma cristallizza la situazione venutasi a creare all'indomani del Congresso. Non sono state superate le motivazioni che hanno portato l'attuale maggioranza ad agire una così profonda spaccatura.
Si tratta piuttosto di riconoscere a tutte le opzioni politiche in campo pari dignità e agibilità nel comune contesto del partito.
La gestione unitaria che negli organismi esecutivi si traduce in una pura riaffermazione della linea maggioritaria emersa di stretta misura al Congresso, assomiglia più ad una rinnovata riedizione del centralismo democratico piuttosto che alla pratica fin qui seguita dentro il nostro partito.
Rifondazione Comunista e la sinistra hanno il compito di intraprendere un piano di iniziative che, a partire dalla scuola e dalla riforma del contratto, indichi un intervento efficace che non si riduca al posizionamento rispetto ad altre forze politiche. Lo stesso tema relativo alla costruzione di alleanze deve essere fatto vivere nella piena consapevolezza della responsabilità che abbiamo nei confronti del Paese. Va in questo senso la manifestazione dell'11 Ottobre, di cui siamo stati tra i promotori, che può diventare un'occasione non identitaria ma di movimento per ritessere la trama di relazioni sociali e politiche che restituisca spazio e agibilità alla sinistra.
La sinistra però non si fonda solo su un principio di unità d'azione ma nel quadro di un comune processo politico di trasformazione. Anche per questo motivo ritengo omissivo non parlare del rapporto con il Partito Democratico. Esso è la principale forza d'opposizione parlamentare che, pur conoscendone le caratteristiche moderate, deve essere un interlocutore per la costruzione di un opposizione alle politiche del governo Berlusconi.
La nostra richiesta, a partire dalla manifestazione dell'11, di unificare la azioni di opposizione è un problema non rimuovibile se non dalla chiusura autoreferenziale e moderata di Veltroni o da quella, ugualmente autoreferenziale e identitaria, esposta in più occasioni dal Segretario di Rifondazione.
Si tratta quindi di ricostruire le ragioni per le quali il nostro partito ha fin qui agito per il percorso della rifondazione e sfuggire ad ogni richiamo minoritario e testimoniale. Noi intendiamo fino in fondo riproporre il teme della costruzione di una nuova soggettività politica della sinistra. Questo è un tema che non è più elusivamente patrimonio di una discussione interna ma è, viceversa, resa ancora più urgente e necessaria dalla condizione reale del Paese e dalle forze di sinistra in esso disperse.
